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TITOLO I – DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 
 

Articolo 1 – Oggetto 
 
1. Il presente regolamento è  adottato in attuazione di quanto disposto dal Titolo VI 
(Controlli), Capo III (Controlli interni) del D.lgs. 18 agosto 2000 n. 267 (TUEL) e dallo 
statuto comunale, secondo il principio della distinzione tra funzioni di indirizzo  e  compiti  
di gestione, anche in deroga agli altri principi di cui all'articolo  1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 286, e successive modificazioni ed al fine di garantire 
conformità, regolarità, correttezza, economicità, efficienza ed efficacia all’azione dell’Ente. 
2. Il presente regolamento disciplina il sistema dei controlli interni del Comune di LODI 
VECCHIO, esso integra le disposizioni del Regolamento Comunale di Contabilità ed è da 
ritenersi sostitutivo e  prevalente  rispetto alla disciplina previgente ove con essa  non  
compatibile. 
3. Il sistema dei controlli interni disciplinato  con il presente Regolamento, integra ed è 
integrato da  quanto previsto nei seguenti atti organizzazione vigenti: 
a) regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi 
b) sistema di valutazione  e piano della performance del personale dipendente 
 
 

Articolo 2 – Sistema dei controlli interni 
 
1. In considerazione della dimensione demografica – inferiore a 15.000 abitanti - del 
Comune di LODI VECCHIO,  il sistema dei controlli interni risulta articolato nelle seguenti 
tipologie: 
 
a) di regolarità amministrativa e contabile, 
b) di gestione, 
c) del permanere degli equilibri finanziari. 
 

 
Art. 3 – Soggetti del controllo 

1. Sono soggetti del Controllo Interno: 

a) il Segretario Comunale/Generale che si può avvalere di dipendenti appositamente 
individuati; 

b) il Responsabile del Servizio Finanziario 

c) i Responsabili di Settore; 

d) i Responsabili di Servizio; 

e) il Nucleo di Valutazione; 

f) il Revisore dei conti. 

2. Le attribuzioni di ciascuno dei soggetti di cui al comma precedente sono definite dal  
presente regolamento, dallo Statuto dell’Ente e dalle altre norme in materia di 
controlli sugli enti locali applicabili. 
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3. Gli organi politici, nel rispetto del principio della distinzione e separazione delle 
 funzioni di indirizzo da quelle relative ai compiti di gestione o funzioni gestionali, 
garantiscono la necessaria autonomia ed indipendenza al Segretario Comunale ed 
ai Responsabili dei Settori/Servizi nell’espletamento delle loro funzioni ivi comprese 
quelle che specificatamente attengono ai controlli interni. 

 
Articolo 4 – Finalità  dei controlli 

 
1. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile ha lo scopo di garantire la legittimità, 
la regolarità e la correttezza dell'azione amministrativa. 
 
2. Il controllo di gestione ha lo scopo di verificare l’efficacia, l'efficienza e l'economicità 
dell'azione amministrativa, al fine di ottimizzare anche mediante tempestivi interventi 
correttivi, il rapporto tra obiettivi e azioni realizzate, nonché tra risorse impiegate e risultati. 
 
3. Il controllo sugli equilibri finanziari ha lo scopo di garantire il costante monitoraggio degli 
equilibri finanziari della gestione di competenza, della gestione dei residui e della gestione 
di cassa, anche ai fini della realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica. 
 
4. Il controllo è preventivo quando si svolge nella fase di formazione dell’atto; successivo 
quando è attuato successivamente all’intervenuta efficacia dell’atto. 
 
 

TITOLO II – CONTROLLO DI REGOLARITA’ AMMINISTRATIVA  E CONTABILE 
 

Capo I – controllo preventivo 
 

Articolo 5 – Controllo preventivo di regolarità amministrativa 
 
1. E’ esercitato dal  Responsabile del servizio competente per materia, nella fase di 
formazione delle proposte di deliberazione della Giunta e del Consiglio mediante 
espressione del parere di regolarità tecnica  con il quale attesta, ai sensi dell’articolo 49 
del TUEL, la regolarità e la correttezza dell’azione amministrativa. 
2. Il parere di regolarità tecnica da evidenza della verifica della conformità dell’attività 
amministrativa alle norme di legge, statutarie e regolamentari vigenti. Esso riscontra  se 
l'atto corrisponde all'attività istruttoria compiuta, ai fatti acquisiti nell'attività istruttoria 
stessa  e se l’atto, nella sua composizione formale, sia conforme a quanto disposto dalla 
normativa sulla formazione dei singoli provvedimenti. Con l'espressione del suddetto 
parere, inoltre, il Responsabile si esprime, in relazione alle proprie competenze e profilo 
professionale, in ordine alla legittimità dell’atto. 
 
3. Il parere di regolarità tecnica costituisce manifestazione di giudizio da parte del soggetto 
titolato all’esercizio della funzione consultiva, è obbligatorio ma non vincolante e si pone 
come fase preparatoria concludendo l’istruttoria del provvedimento,esso viene richiamato 
nel testo della deliberazione ed allegato, quale parte integrante e sostanziale, al verbale 
della stessa. 
 
4. Per ogni altro atto amministrativo diverso dalle deliberazioni, il Responsabile del 
Servizio procedente esercita il controllo di regolarità amministrativa ed esprime 
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implicitamente il proprio parere attraverso la stessa sottoscrizione con la quale perfeziona 
il provvedimento. 
 
5. Il controllo preventivo di regolarità amministrativa è’ inoltre esercitato  dall’Organo di 
Revisione, mediante formulazione di parere motivato, reso con le  modalità in atto per il 
parere in materia di variazioni al bilancio, su ogni proposta di deliberazione della Giunta e 
del Consiglio che riguardi le seguenti materie: 
 
1) strumenti di programmazione economico-finanziaria; 
2) proposta di bilancio di previsione verifica degli equilibri e variazioni di bilancio; 
3) modalità di gestione dei servizi e proposte di costituzione o di partecipazione ad 
organismi esterni; 
4) proposte di ricorso all'indebitamento; 
5) proposte di utilizzo di strumenti di finanza innovativa, nel rispetto della disciplina statale 
vigente in materia; 
6) proposte di riconoscimento di debiti fuori bilancio e transazioni; 
7) proposte di regolamento di contabilità, economato-provveditorato, patrimonio e di 
applicazione dei tributi locali;  
 
 
art. 239  del T.U. n. 267/00 
comma 1 lettera b 
b) pareri, con le modalità stabilite dal regolamento,  in materia di:  
1) strumenti di programmazione economico-finanziari a;  
2) proposta di bilancio di previsione verifica degl i equilibri e variazioni di bilancio;  
3) modalità di gestione dei servizi e proposte di c ostituzione o di partecipazione ad organismi estern i;  
4) proposte di ricorso all’indebitamento;  
5) proposte di utilizzo di strumenti di finanza inn ovativa, nel rispetto della disciplina statale vige nte in materia;  
6) proposte di riconoscimento di debiti fuori bilan cio e transazioni;  
7) proposte di regolamento di contabilità, economat o-provveditorato, patrimonio e di applicazione dei tributi 
locali;  
………………. 
Comma 1-bis. Nei pareri di cui alla lettera b) del comma 1 è e spresso un motivato giudizio di congruità, di 
coerenza e di attendibilità contabile delle previsi oni di bilancio e dei programmi e progetti, anche t enuto conto 
dell’attestazione del responsabile del servizio fin anziario ai sensi dell’articolo 153, delle variazio ni rispetto 
all’anno precedente, dell’applicazione dei parametr i di deficitarietà strutturale e di ogni altro elem ento utile. Nei 
pareri sono suggerite all’organo consiliare le misu re atte ad assicurare l’attendibilità delle imposta zioni. I pareri 
sono obbligatori. L’organo consiliare è tenuto ad a dottare i provvedimenti conseguenti o a motivare 
adeguatamente la mancata adozione delle misure prop oste dall’organo di revisione.  

 
Articolo 6 – Controllo preventivo di regolarità contabile 

 
1. E’ esercitato dal  Responsabile del Servizio Finanziario:  
a)  nella fase di formazione delle proposte di deliberazione della Giunta e del Consiglio 
mediante espressione del  parere di regolarità contabile  con il quale attesta, ai sensi 
dell’articolo 49 del TUEL, la regolarità contabile dell’azione amministrativa. 
b) in sede di emanazione delle determinazioni, e di ogni altro atto che comporti impegno di 
spesa o che comunque comporti, in via diretta o indiretta, immediata o differita, 
assunzione di oneri a carico dell’Ente, mediante l’apposizione del visto attestante la 
copertura finanziaria di cui all’art. 151 comma 4 e all’art. 183 comma 9 del D.lgs. n. 
267/2000. 
c) in sede di emanazione delle determinazioni e degli atti che dispongono liquidazione di 
spese, mediante l’apposizione di visto di regolarità contabile in ordine alla regolare 
imputazione della spesa a bilancio ed all’emissione del relativo mandato di pagamento. 
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2. Il  parere di regolarità contabile sulle proposte di deliberazione della Giunta e del 
Consiglio deve essere obbligatoriamente espresso su qualsiasi proposta  che non sia 
mero atto di indirizzo e che comporti riflessi diretti o indiretti sulla situazione economico-
finanziaria o sul patrimonio dell'ente; il parere è richiamato nel testo della deliberazione ed 
allegato, quale parte integrante e sostanziale, al verbale della stessa. 
 
3. Il parere costituisce manifestazione di giudizio da parte del soggetto titolato all’esercizio 
della funzione consultiva, è obbligatorio ma non vincolante e si pone come fase 
preparatoria concludendo l’istruttoria del provvedimento. 
 
4. Il parere di regolarità contabile è volto a garantire il rispetto del principio di integrità del 
bilancio ed il suo effettivo equilibrio ricomprendendovi anche la liceità della spesa, estesa 
ai profili di compatibilità della spesa con gli interessi dell’ente e di congruità del mezzo 
prescelto in rapporto ai fini dichiarati. Nel parere di regolarità contabile è da comprendere, 
oltre che la verifica dell’esatta imputazione della spesa al pertinente capitolo di bilancio ed 
il riscontro della capienza dello stanziamento relativo. 
 
5. Prima di procedere alla redazione di ogni provvedimento che comporta impegno di 
spesa, il Responsabile del servizio interessato, ai sensi di quanto previsto dall’art. 9 D.L. n. 
78/2009 convertito con modificazioni dalla n. 102/2009 ed in attuazione delle misure 
organizzative adottate dall’Ente in ordine alla tempestività dei pagamenti, accerta che il 
programma dei conseguenti pagamenti sia compatibile con i relativi stanziamenti di 
bilancio e con le regole di finanza pubblica, interpellando all’uopo il Responsabile del 
Servizio Finanziario. In sede  di adozione del provvedimento di assunzione dell’impegno è 
dato espressamente atto, dal Responsabile procedente, di avere interpellato il 
Responsabile del servizio finanziario  nel senso sopra indicato. 
 
 
 

Articolo 7 – Garanzia di continuità del controllo  di regolarità amministrativa e contabile 
 

1. In caso di assenza dei soggetti di cui ai precedenti articoli 5 e 6, escluso l’organo di 
revisione, il controllo preventivo di regolarità amministrativa e contabile è  effettuato dai 
soggetti cui, in base al regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi ed agli atti 
organizzativi specifici a tal fine  adottati,  sono affidate le funzioni sostitutive o vicarie,  . 
 

Articolo 8 – Responsabilità 
 

1. I soggetti di cui agli articoli precedenti rispondono, in via amministrativa e contabile, 
dell’attività di controllo effettuata e dei  pareri espressi. 
 
2. Giunta e Consiglio comunale, qualora non intendano conformarsi ai pareri di regolarità 
tecnica o  di regolarità contabile espressi, devono darne adeguata motivazione riportata 
nel testo della deliberazione. 
 
3. Ferma restando la responsabilità dei soggetti di cui al precedente comma 1, il 
Responsabile del  Procedimento, formalmente individuato, ai sensi dell’art. 6 della legge n. 
241/1990 e s.m.i.,  è Responsabile della completezza dell’istruttoria compresi gli aspetti di 
correttezza  e regolarità dell’azione amministrativa,  relativamente alle fasi procedimentali 
di competenza. 
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Capo II – Controllo successivo 
 

Articolo 9 – Controllo di regolarità amministrativa e contabile 
 
1. Il controllo successivo di regolarità amministrativa e contabile viene svolto dal 
Segretario Comunale/Generale, con il supporto esterno del Nucleo di Valutazione. 
 
2. Il controllo successivo è improntato al rispetto dei seguenti principi: 
 
a) indipendenza: il responsabile e gli addetti all'attività di controllo devono essere 
indipendenti dalle attività oggetto di verifiche; 
b) imparzialità e trasparenza: il controllo deve essere esteso a tutti i Settori dell'Ente, 
secondo regole chiare, condivise, conosciute preventivamente; 
c) utilità: le risultanze del controllo devono essere utili ed utilizzabili, devono garantire la   
standardizzazione nella redazione degli atti ed il miglioramento complessivo della qualità 
degli atti prodotti; 
d) contestualità: l'attività di controllo deve essere collocata prevalentemente il più vicino 
possibile all'adozione degli atti, al fine di assicurare adeguate azioni correttive; 
e) ininfluenze sui tempi dell'azione amministrativa: il controllo non deve appesantire i tempi 
delle procedure amministrative; 
f) condivisione: il controllo  deve essere attuato con modalità di condivisione dalle strutture 
e con fasi di raccordo in cui  le criticità eventualmente emerse siano valutate in primis a 
scopo collaborativo; 
g) standardizzazione degli strumenti di controllo: individuazione degli standards predefiniti 
di riferimento rispetto ai quali si verifica la rispondenza di un atto o di un procedimento alla 
normativa vigente. 
 
 
3. Questa forma di controllo è organizzata al fine di perseguire i seguenti obiettivi: 
 
a)  il  monitoraggio delle procedure e degli atti adottati dall’Ente; 
b) il miglioramento della qualità complessiva degli atti amministrativi; 
c) l’attivazione di procedure omogenee e standardizzate, per l'adozione di determinazioni 
di identiche tipologie, per la semplificazione dell’azione amministrativa; 
d)  l’ esercizio sollecito del potere di autotutela, da parte dei responsabili dei servizi 
interessati, nel caso in cui ne vengano  ravvisati i presupposti; 
e) lo svolgimento di un efficace coordinamento dei servizi dell’Ente per costruire un 
sistema di regole condivise per migliorare l'azione amministrativa e per un costante 
aggiornamento delle procedure. 
 
4. L’attività di controllo dovrà essere svolta in modo da garantire: 
 
a) che in ogni esercizio vengano sottoposti a verifica atti amministrativi relativi a tutti i 
servizi in cui è suddivisa l’operatività dell’Ente; 
b) che siano sottoposti a verifica, laddove possibile, interi procedimenti amministrativi e 
non, esclusivamente, singoli atti; 
c) che la verifica della regolarità dei procedimenti amministrativi sia rivolta ad accertare: 
rispetto dei tempi, completezza dell’istruttoria, adeguatezza e correttezza del 
provvedimento conclusivo; 
d)  che la verifica riguardi  anche le circolari e degli atti di indirizzo emanati dall’Ente. 
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Articolo 10 – Oggetto del controllo 
 
1. Sono sottoposti  a controllo successivo i seguenti atti: 

 
a) le determinazioni di impegno di spesa; 
b) gli atti relativi alle spese economali; 
c) i contratti (se non rogati dal Segretario Comunale); 
d) i decreti; 
e) le ordinanze; 
f) altri atti amministrativi quali provvedimenti autorizzativi o concessori di diversa natura. 

 
 

Articolo 11- Metodologia del controllo 
 

1. La selezione degli atti da sottoporre a controllo viene effettuata a campione con 
tecniche preferibilmente di natura informatica e comunque secondo una selezione 
casuale, entro i primi 10 giorni del mese successivo ad ogni  quadrimestre e riguarda, di 
norma, almeno il 5% del complesso dei documenti di cui al precedente articolo 10, adottati 
da ciascuno dei responsabili preposti alla gestione 
2. Il controllo successivo misura e verifica la conformità e la coerenza degli atti e/o 
procedimenti controllati rispetto agli standards di riferimento. 
3. Per standards di riferimento si intendono i seguenti indicatori: 
➢ regolarità delle procedure, rispetto dei tempi, correttezza formale dei provvedimenti 
emessi; 
➢ affidabilità dei dati riportati nei provvedimenti e nei relativi allegati; 
➢ rispetto delle normative legislative in generale; 
➢ conformità alle norme regolamentari; 
➢ conformità al programma di mandato, P.R.O., atti di programmazione, circolari interne, 
atti di indirizzo. 
4. Ai fini dello svolgimento dell'attività di controllo, il Segretario Generale predispone  
annualmente un apposito piano. 
5. L'esame può essere esteso, su iniziativa del Segretario Comunale/Generale , anche 
agli atti dell'intero procedimento o di procedimenti della stessa tipologia. In tal caso gli 
uffici, oltre al provvedimento oggetto del controllo, dovranno trasmettere all'unità 
competente tutta la documentazione che sarà loro richiesta. 
6. Al fine di svolgere in maniera imparziale, razionale e tempestiva l'attività di controllo, 
potranno essere  utilizzate griglie di valutazione sulla base degli standards predefiniti e 
con riferimento ai più importanti adempimenti procedurali ed agli elementi costitutivi del 
relativo procedimento. 
7. Ove l’attività di controllo faccia emergere irregolarità, il Segretario propone al soggetto 
competente l’adozione di provvedimenti tesi a rimuovere od attenuare gli effetti 
dell’irregolarità riscontrata, a ripristinare le condizioni di legittimità, regolarità e correttezza 
dell'azione amministrativa e a prevenire la reiterazione di irregolarità.  
8. Qualora si rilevino  gravi irregolarità, tali da perfezionare fattispecie penalmente 
sanzionate il Segretario Comunale/Generale è tenuto all’obbligo di rapporto alle AG 
competenti per territorio o per materia, e, se rilevanti ai fini di valutazione di ipotesi di 
responsabilità contabili e disciplinari,  a trasmettere adeguata relazione all’ufficio 
competente per i procedimenti disciplinari.  
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Articolo 12 – Risultati dell’attività di controllo 
 
1. L’attività di controllo è riassunta in una Relazione dalla  quale risulti: 

• il numero degli atti e/o procedimenti esaminati; 
• i rilievi sollevati sulle singole parti che compongono l'atto; 
• i rilievi sollevati per ciascuno degli  indicatori  di verifica utilizzati; 
• i casi di richiesta di applicazione dell’istituto di autotutela nei procedimenti a seguito 

di irregolarità accertate; 
• i casi  di segnalazione a seguito di  gravi irregolarità accertate; 
• le osservazioni  su aspetti dell'atto, o procedimento, oggetto di verifica, non 

espressamente previste ma che il soggetto  controllante ritenga opportuno portare 
all'attenzione dei Responsabili di Settore; 

 
2. Ove dall’attività di controllo emergano irregolarità o comunque rilievi che rendano 
necessario un intervento finalizzato all’avvio di azioni correttive o di autotutela. La 
relazione è trasmessa a cura del Segretario generale, ai Responsabili di Settore, 
unitamente alle direttive cui conformarsi, nonché al Revisore dei conti e al Nucleo 
Valutazione  come documenti utili per la valutazione. 
 
3. Le risultanze del controllo riassunte nella Relazione annuale ricomprendente oltre  agli 
esiti   delle relazioni periodiche anche un giudizio complessivo sull’attività dell’Ente, è 
trasmessa, a cura del Segretario Comunale/ Generale, ai Responsabili di Settore, al 
Revisore dei conti, al Nucleo di Valutazione, al Sindaco ed  al Consiglio comunale. 

 
 

 
TITOLO III – Controllo di gestione 

 
 

Articolo 13 – Oggetto e  Finalità 
 
1. Il controllo di gestione  è diretto a verificare l'efficacia, l'efficienza e l'economicità 

dell'azione amministrativa, al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi 
correttivi, il rapporto tra obiettivi e azioni realizzate, nonché tra risorse impiegate e 
risultati; 

2. Il controllo di gestione  è attuato con la finalità di garantire la realizzazione degli 
obiettivi programmati, la corretta ed economica gestione delle risorse pubbliche, 
l'imparzialità ed il buon andamento della pubblica amministrazione e la trasparenza 
dell'azione amministrativa. 

3. La procedura del controllo di gestione viene svolta in modo da consentire una corretta 
individuazione degli obiettivi prioritari per la collettività,  verificare lo stato di attuazione 
degli obiettivi programmati e, attraverso l'analisi delle risorse acquisite e della 
comparazione tra i costi e la quantità e qualità dei servizi offerti, la funzionalità 
dell'organizzazione dell'ente. 

 
 

Articolo 14 – Organo del controllo di gestione 
 
1. Le funzioni di controllo di gestione sono supportate dal  Servizio Finanziario, anche 

rispetto alle attività di competenza  del Nucleo di Valutazione, se nominato. 
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2. Il  Responsabile del servizio Finanziario  predispone gli strumenti destinati  agli organi 
politici, a quelli di coordinamento ed ai responsabili della gestione, per le finalità 
indicate dalle norme vigenti. 

3. Le analisi e gli strumenti predisposti dal Servizio Finanziario sono utilizzati dagli 
Amministratori in termini di programmazione e controllo e dai Responsabili di Servizio 
in termini direzionali in ordine alla gestione e ai risultati. 

 
 

Articolo 15 – Fasi del controllo di gestione 
 
1. La procedura del controllo di gestione viene svolta, sul piano temporale, in 
concomitanza con lo svolgimento dell’attività amministrativa. 

 
2. Il periodo oggetto del controllo di gestione coincide con l’esercizio finanziario, 
assumendo quale documento programmatico di riferimento il Piano delle Risorse e degli 
Obiettivi, il quale, a sua volta, deve essere approvato in coerenza con il bilancio di 
previsione e con la relazione previsionale e programmatica. In sede di adozione del Piano 
annuale delle Risorse e degli Obiettivi (P.R.O) sono affidati ai responsabili di servizio le 
risorse umane e finanziarie necessarie al raggiungimento degli obiettivi, indicati in modo 
generale nell’ambito dei programmi e progetti contenuti nella relazione previsionale e 
programmatica, e dettagliati nel  Piano medesimo integrato con il “Piano della 
Performance”. 
 
3. Il controllo si sviluppa nelle seguenti fasi: 
 

a. definizione degli obiettivi  in sede di predisposizione della Relazione Previsionale e 
Programmatica e  del Piano delle Performance;  

 
b. predisposizione ed approvazione, da parte della Giunta Comunale, del Piano delle 

Risorse e degli Obiettivi; 
 
c. rilevazione dei dati relativi ai costi ed ai proventi, nonché ai risultati raggiunti in 

riferimento agli obiettivi assegnati ai singoli servizi; 
 
d. valutazione dei dati sopra riportati , al fine di verificare lo stato di attuazione e 

misurare l’efficacia, l’efficienza e il grado di convenienza economica dell’azione 
intrapresa da ciascun servizio; 

 
e. accertamento, al termine dell’esercizio, del grado di raggiungimento degli obiettivi 

assegnati e dei costi riferiti a ciascun servizio. 
 
f. elaborazione di almeno una relazione infra-annuale riferita all’attività complessiva 

dell’Ente e alla gestione dei singoli servizi, di norma elaborata in occasione delle 
verifiche intermedie dell’organismo comunale di valutazione e prima della verifica in 
Consiglio comunale sullo stato di attuazione dei programmi; 

 
g. elaborazione della relazione finale sulla valutazione dei risultati di Ente e per Servizio. 

 
4. I documenti afferenti il controllo di gestione sono elaborati in collaborazione tra il 
Servizio Finanziario  e gli altri Servizi operativi, con la sovraintendenza e il coordinamento 
del Segretario comunale 
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5. Le relazioni devono riportare: 
a) grado di realizzazione degli obiettivi  evidenziando gli scostamenti; 
b) stato di avanzamento delle spese e degli accertamenti delle entrate per la parte 

economica-finanziaria rispetto alle dotazioni con evidenziate le variazioni; 
c) verifica per i servizi più significativi dei mezzi finanziari acquisiti, dei costi/spese dei 

singoli fattori produttivi e, per i servizi a carattere produttivo, dei ricavi/entrate. 
 

6. Gli esiti del controllo di gestione riportati nella Relazione finale sono trasmessi ai 
responsabili di servizio ed alla giunta comunale per quanto di  rispettiva competenza. 
 
7. Il referto conclusivo del controllo di gestione –Relazione finale-  viene altresì  
trasmesso alla sezione regionale di controllo della  Corte dei Conti ed inserito nel 
Sito Internet  comunale  nella Sezione Trasparenza Valutazione e Merito. 
 
 

TITOLO IV – Controllo sugli equilibri finanziari 
 
 

Articolo 16 – Finalità  e Soggetti competenti  
 

1. Il controllo sugli equilibri finanziari garantisce, in chiave dinamica, il costante 
raggiungimento del risultato di sostanziale pareggio di bilancio, nel rispetto delle norme 
previste nell’ordinamento finanziario e contabile degli enti locali e delle regole di finanza 
pubblica 
2. Il controllo sugli equilibri finanziari di bilancio è svolto sotto la direzione ed il 
coordinamento del Responsabile dei Servizi Finanziari e con la vigilanza dell'Organo di 
revisione. 
3. Partecipano all’attività di controllo l’organo di revisione con funzioni di vigilanza 
sull’operato del responsabile dei Servizi finanziari, il Segretario comunale, la Giunta e, su 
richiesta del Responsabile del servizio finanziario, i Responsabili di Servizio 

 
Articolo 17 – Modalità di attuazione  

 
1. Il Responsabile del servizio finanziario, almeno due volte l’anno, in occasione della 
verifica dello stato di attuazione dei programmi ed in concomitanza della predisposizione 
del rendiconto annuale,  convoca e  presiede una riunione cui partecipano i Responsabili 
di Servizio e il Segretario comunale, dove si esaminano in contraddittorio, collegialmente e 
distintamente per ogni centro di Responsabilità: 

• l’andamento della gestione di competenza (accertamenti/impegni) dei capitoli 
affidati con il Piano risorse e obiettivi; 

• l’andamento della gestione dei residui attivi e passivi con la verifica circa la 
sussistenza del titolo giuridico del credito/debito. In particolare la verifica dei residui 
Attivi dovrà riguardare l’effettiva riscuotibilità del credito e delle ragioni per le quali lo 
stesso non è stato riscosso in precedenza; 

• l’andamento della gestione di cassa con particolare rilievo alle entrate a specifica 
destinazione. Tale verifica dovrà proiettarsi fino alla chiusura dell'esercizio, 
considerando anche l'evoluzione degli incassi e dei pagamenti che si 
perfezioneranno nel periodo di riferimento. 

 
2. Sulla scorta delle informazioni raccolte, il Responsabile dei Servizi Finanziari redige una 
relazione conclusiva per il Sindaco, la Giunta Comunale e il Revisore, con la quale viene 
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illustrata la situazione complessiva degli equilibri finanziari dell'Ente e delle ripercussioni ai 
fini del rispetto dei vincoli imposti dal “patto di stabilità” interno, nonché relativamente allo 
stato dell’indebitamento. 
 
3. Il revisore, entro 5 giorni, esprime eventuali rilievi e proposte sulla relazione. 
 
4. Nel caso in cui siano evidenziate condizioni di squilibrio finanziario, la Giunta Comunale 
dovrà proporre con urgenza all’Organo Consiliare le iniziative da intraprendere per 
ristabilire le condizioni di equilibrio del bilancio. 
 
5. Se, in corso di esercizio, il Responsabile del Servizio Finanziario rileva fatti e situazioni 
che, sotto il profilo economico-finanziario, si discostano in modo rilevante dalle previsioni e 
che egli reputi tali da poter pregiudicare gli equilibri, convoca una sessione straordinaria 
della riunione collegiale. 

6. Qualunque scostamento rispetto agli equilibri finanziari o rispetto agli obiettivi di finanza 
pubblica assegnati all’Ente, rilevato sulla base dei dati effettivi o mediante analisi 
prospettica, è immediatamente segnalato dal Responsabile del servizio finanziario al 
legale rappresentante dell'ente, al consiglio dell'ente nella persona del suo presidente, al 
segretario ed all'organo di revisione, nonché alla competente sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti allorché risulti dai rilievi  che la gestione delle entrate o delle 
spese correnti evidenzia il costituirsi di situazioni - non compensabili da maggiori entrate o 
minori spese - tali da pregiudicare gli equilibri del bilancio.  

7 In ogni caso la segnalazione è effettuata entro sette giorni dalla conoscenza dei fatti. Il 
consiglio provvede al riequilibrio a norma dell'articolo 193, entro trenta giorni dal 
ricevimento della segnalazione, anche su proposta della Giunta.  

 
 

TITOLO V – Norme finali 
 

Articolo 18- Relazione di inizio e fine mandato . 
 
1. Al fine di garantire il principio di trasparenza delle decisioni di entrata e di spesa, l’Ente 
provvede a redigere una relazione di inizio e fine mandato, volta a verificare la situazione 
finanziaria e patrimoniale e la misura dell’indebitamento. 
 
2. La relazione di inizio mandato, è predisposta dal responsabile del servizio finanziario 
con la collaborazione del segretario comunale, ed è sottoscritta dal sindaco entro il 
novantesimo giorno dall’inizio del mandato ed è pubblicata sul sito istituzionale dell’ente. 
 
3. La relazione di fine mandato è predisposta dal responsabile del servizio finanziario con 
la collaborazione del segretario comunale, ed è sottoscritta dal Sindaco entro e non  oltre  
il  novantesimo giorno antecedente la data di scadenza del mandato, ed è pubblicata sul 
sito istituzionale dell’ente. 
 
4. La relazione di fine mandato contiene la descrizione delle principali attività normative e 
amministrative svolte durante il mandato, con specifico riferimento a:  

a) sistema ed esiti dei controlli interni; 
b) situazione finanziaria e patrimoniale; 



 12 

c) quantificazione della misura dell'indebitamento. 
 
 

 
Articolo 19 – Entrata in vigore, abrogazioni 

  
1. Il presente regolamento entrerà in vigore a decorrere dalla data di esecutività della 
deliberazione consiliare di approvazione. 
 
2. Con l’entrata in vigore del presente regolamento è abrogata ogni altra disposizione 
regolamentare in contrasto o incompatibile con lo stesso. 
 
 

Articolo 20 – Comunicazioni e pubblicazione sul sito 
 
 
1. Ai sensi dell’articolo 3 comma 2 del decreto legge 174/2012, convertito con 
modificazioni dalla legge n. 213 del 7 dicembre 2012, copia del presente regolamento, 
divenuto efficace, sarà inviata, alla Prefettura di LODI  ed alla sezione regionale di 
controllo della Corte dei Conti. 
 
2. Successivamente all’entrata in vigore, il presente regolamento sarà pubblicato in via 
permanente sul sito istituzionale del Comune. 
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APPENDICE RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
 
- Decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174/12 – conver tito in Legge 7 dicembre 2012, n. 
213 art. 3 comma 2  Gli strumenti e le modalità di controllo interno di cui al comma 1, 
lettera d), sono definiti con regolamento adottato dal Consiglio e resi operativi dall'ente 
locale entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, dandone 
comunicazione al Prefetto ed alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti. 
Decorso infruttuosamente il termine di cui al perio do precedente, il Prefetto invita 
gli enti che non abbiano provveduto ad adempiere al l'obbligo nel termine di 
sessanta giorni. Decorso inutilmente il termine di cui al periodo precedente il 
Prefetto inizia la procedura per lo scioglimento de l Consiglio ai sensi dell'articolo 
141 del testo unico delle leggi sull'ordinamento de gli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive mo dificazioni.  
 
D.lgs. 18-8-2000 n. 267 
Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti  locali. 
 

 ART. 49.  Pareri dei responsabili dei servizi . 

1. Su ogni proposta di deliberazione sottoposta alla Giunta e al Consiglio che non sia mero 
atto di indirizzo deve essere richiesto il parere, in ordine alla sola regolarità tecnica, del 
responsabile del servizio interessato e, qualora comporti riflessi diretti o indiretti sulla 
situazione economico-finanziaria o sul patrimonio dell'ente, del responsabile di ragioneria 
in ordine alla regolarità contabile. I pareri sono inseriti nella deliberazione. 

2. Nel caso in cui l'ente non abbia i responsabili dei servizi, il parere è espresso dal 
segretario dell'ente, in relazione alle sue competenze. 

3. I soggetti di cui al comma 1 rispondono in via amministrativa e contabile dei pareri 
espressi. 

4. Ove la Giunta o il Consiglio non intendano conformarsi ai pareri di cui al presente 
articolo, devono darne adeguata motivazione nel testo della deliberazione.  

 
 Art. 147.  Tipologia dei controlli interni. 

1. Gli enti locali, nell'ambito della loro autonomia normativa e organizzativa, individuano 
strumenti e metodologie per garantire, attraverso il controllo di regolarità amministrativa e 
contabile, la legittimità, la regolarità e la correttezza dell'azione amministrativa. 

2. Il sistema di controllo interno è diretto a: 

a) verificare, attraverso il controllo di gestione, l'efficacia, l'efficienza e l'economicità 
dell'azione amministrativa, al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi 
correttivi, il rapporto tra obiettivi e azioni realizzate, nonché tra risorse impiegate e risultati; 
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b) valutare l'adeguatezza delle scelte compiute in sede di attuazione dei piani, dei 
programmi e degli altri strumenti di determinazione dell'indirizzo politico, in termini di 
congruenza tra i risultati conseguiti e gli obiettivi predefiniti; 

c) garantire il costante controllo degli equilibri finanziari della gestione di competenza, 
della gestione dei residui e della gestione di cassa, anche ai fini della realizzazione degli 
obiettivi di finanza pubblica determinati dal patto di stabilità interno, mediante l'attività di 
coordinamento e di vigilanza da parte del responsabile del servizio finanziario, nonché 
l'attività di controllo da parte dei responsabili dei servizi; 

d) verificare, attraverso l'affidamento e il controllo dello stato di attuazione di indirizzi e 
obiettivi gestionali, anche in riferimento all'articolo 170, comma 6, la redazione del bilancio 
consolidato, l'efficacia, l'efficienza e l'economicità degli organismi gestionali esterni 
dell'ente; 

e) garantire il controllo della qualità dei servizi erogati, sia direttamente, sia mediante 
organismi gestionali esterni, con l'impiego di metodologie dirette a misurare la 
soddisfazione degli utenti esterni e interni dell'ente. 

3. Le lettere d) ed e) del comma 2 si applicano solo agli enti locali con popolazione 
superiore a 100.000 abitanti in fase di prima applicazione, a 50.000 abitanti per il 2014 e a 
15.000 abitanti a decorrere dal 2015. 

4. Nell'ambito della loro autonomia normativa e organizzativa, gli enti locali disciplinano il 
sistema dei controlli interni secondo il principio della distinzione tra funzioni di indirizzo e 
compiti di gestione, anche in deroga agli altri principi di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, e successive modificazioni. Partecipano 
all'organizzazione del sistema dei controlli interni il segretario dell'ente, il direttore 
generale, laddove previsto, i responsabili dei servizi e le unità di controllo, laddove istituite. 

5. Per l'effettuazione dei controlli di cui al comma 1, più enti locali possono istituire uffici 
unici, mediante una convenzione che ne regoli le modalità di costituzione e di 
funzionamento. 

 

 Gli attuali articoli da 147 a 147-quinquies così sostituiscono l’originario art. 147, ai sensi di 
quanto disposto dalla lettera d) del comma 1 dell’art. 3, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, come 
modificata dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. Vedi, anche, il comma 2 
dello stesso articolo 3. 

 

Art. 147-bis.  Controllo di regolarità amministrati va e contabile. 

1. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile è assicurato, nella fase preventiva 
della formazione dell'atto, da ogni responsabile di servizio ed è esercitato attraverso il 
rilascio del parere di regolarità tecnica attestante la regolarità e la correttezza dell'azione 
amministrativa. Il controllo contabile è effettuato dal responsabile del servizio finanziario 
ed è esercitato attraverso il rilascio del parere di regolarità contabile e del visto attestante 
la copertura finanziaria. 
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2. Il controllo di regolarità amministrativa è inoltre assicurato, nella fase successiva, 
secondo principi generali di revisione aziendale e modalità definite nell'ambito 
dell'autonomia organizzativa dell'ente, sotto la direzione del segretario, in base alla 
normativa vigente. Sono soggette al controllo le determinazioni di impegno di spesa, i 
contratti e gli altri atti amministrativi, scelti secondo una selezione casuale effettuata con 
motivate tecniche di campionamento. 

3. Le risultanze del controllo di cui al comma 2 sono trasmesse periodicamente, a cura del 
segretario, ai responsabili dei servizi, unitamente alle direttive cui conformarsi in caso di 
riscontrate irregolarità, nonché ai revisori dei conti e agli organi di valutazione dei risultati 
dei dipendenti, come documenti utili per la valutazione, e al consiglio comunale. 

 

Art. 147-ter.  Controllo strategico. 

1. Per verificare lo stato di attuazione dei programmi secondo le linee approvate dal 
Consiglio, l'ente locale con popolazione superiore a 100.000 abitanti in fase di prima 
applicazione, a 50.000 abitanti per il 2014 e a 15.000 abitanti a decorrere dal 2015 
definisce, secondo la propria autonomia organizzativa, metodologie di controllo strategico 
finalizzate alla rilevazione dei risultati conseguiti rispetto agli obiettivi predefiniti, degli 
aspetti economico-finanziari connessi ai risultati ottenuti, dei tempi di realizzazione rispetto 
alle previsioni, delle procedure operative attuate confrontate con i progetti elaborati, della 
qualità dei servizi erogati e del grado di soddisfazione della domanda espressa, degli 
aspetti socio-economici. L'ente locale con popolazione superiore a 100.000 abitanti in fase 
di prima applicazione, a 50.000 abitanti per il 2014 e a 15.000 abitanti a decorrere dal 
2015 può esercitare in forma associata la funzione di controllo strategico. 

2. L'unità preposta al controllo strategico, che è posta sotto la direzione del direttore 
generale, laddove previsto, o del segretario comunale negli enti in cui non è prevista la 
figura del direttore generale, elabora rapporti periodici, da sottoporre all'organo esecutivo 
e al consiglio per la successiva predisposizione di deliberazioni consiliari di ricognizione 
dei programmi. 

 

147-quater.  Controlli sulle società partecipate no n quotate. 

1. L'ente locale definisce, secondo la propria autonomia organizzativa, un sistema di 
controlli sulle società non quotate, partecipate dallo stesso ente locale. Tali controlli sono 
esercitati dalle strutture proprie dell'ente locale, che ne sono responsabili. 

2. Per l'attuazione di quanto previsto al comma 1 del presente articolo, l'amministrazione 
definisce preventivamente, in riferimento all'articolo 170, comma 6, gli obiettivi gestionali a 
cui deve tendere la società partecipata, secondo parametri qualitativi e quantitativi, e 
organizza un idoneo sistema informativo finalizzato a rilevare i rapporti finanziari tra l'ente 
proprietario e la società, la situazione contabile, gestionale e organizzativa della società, i 
contratti di servizio, la qualità dei servizi, il rispetto delle norme di legge sui vincoli di 
finanza pubblica. 
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3. Sulla base delle informazioni di cui al comma 2, l'ente locale effettua il monitoraggio 
periodico sull'andamento delle società non quotate partecipate, analizza gli scostamenti 
rispetto agli obiettivi assegnati e individua le opportune azioni correttive, anche in 
riferimento a possibili squilibri economico-finanziari rilevanti per il bilancio dell'ente. 

4. I risultati complessivi della gestione dell'ente locale e delle aziende non quotate 
partecipate sono rilevati mediante bilancio consolidato, secondo la competenza 
economica. 

5. Le disposizioni del presente articolo si applicano agli enti locali con popolazione 
superiore a 100.000 abitanti in fase di prima applicazione, a 50.000 abitanti per il 2014 e a 
15.000 abitanti a decorrere dal 2015. Le disposizioni del presente articolo non si applicano 
alle società quotate e a quelle da esse controllate ai sensi dell'articolo 2359 del codice 
civile. A tal fine, per società quotate partecipate dagli enti di cui al presente articolo si 
intendono le società emittenti strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati. 

 

147-quinquies.  Controllo sugli equilibri finanziar i. 

1. Il controllo sugli equilibri finanziari è svolto sotto la direzione e il coordinamento del 
responsabile del servizio finanziario e mediante la vigilanza dell'organo di revisione, 
prevedendo il coinvolgimento attivo degli organi di governo, del direttore generale, ove 
previsto, del segretario e dei responsabili dei servizi, secondo le rispettive responsabilità. 

2. Il controllo sugli equilibri finanziari è disciplinato nel regolamento di contabilità dell'ente 
ed è svolto nel rispetto delle disposizioni dell'ordinamento finanziario e contabile degli enti 
locali, e delle norme che regolano il concorso degli enti locali alla realizzazione degli 
obiettivi di finanza pubblica, nonché delle norme di attuazione dell'articolo 81 della 
Costituzione. 

3. Il controllo sugli equilibri finanziari implica anche la valutazione degli effetti che si 
determinano per il bilancio finanziario dell'ente in relazione all'andamento economico-
finanziario degli organismi gestionali esterni. 

151.  Princìpi in materia di contabilità. 

1. Gli enti locali deliberano entro il 31 dicembre il bilancio di previsione per l'anno 
successivo, osservando i princìpi di unità, annualità, universalità ed integrità, veridicità, 
pareggio finanziario e pubblicità. Il termine può essere differito con decreto del Ministro 
dell'interno, d'intesa con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in presenza di motivate 
esigenze.  

2. Il bilancio è corredato di una relazione previsionale e programmatica, di un bilancio 
pluriennale di durata pari a quello della Regione di appartenenza e degli allegati previsti 
dall'articolo 172 o da altre norme di legge.  

3. I documenti di bilancio devono comunque essere redatti in modo da consentirne la 
lettura per programmi, servizi ed interventi.  
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4. I provvedimenti dei responsabili dei servizi che comportano impegni di spesa sono 
trasmessi al responsabile del servizio finanziario e sono esecutivi con l'apposizione del 
visto di regolarità contabile attestante la copertura finanziaria.  

5. I risultati di gestione sono rilevati anche mediante contabilità economica e dimostrati nel 
rendiconto comprendente il conto del bilancio e il conto del patrimonio.  

6. Al rendiconto è allegata una relazione illustrativa della Giunta che esprime le valutazioni 
di efficacia dell'azione condotta sulla base dei risultati conseguiti in rapporto ai programmi 
ed ai costi sostenuti.  

7. Il rendiconto è deliberato dall'organo consiliare entro il 30 aprile dell'anno successivo  

 

 Art. 153.  Servizio economico-finanziario. 

1. Con il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi sono disciplinati 
l'organizzazione del servizio finanziario, o di ragioneria o qualificazione corrispondente, 
secondo le dimensioni demografiche e l'importanza economico-finanziaria dell'ente. Al 
servizio è affidato il coordinamento e la gestione dell'attività finanziaria.  

2. È consentito stipulare apposite convenzioni tra gli enti per assicurare il servizio a mezzo 
di strutture comuni.  

3. Il responsabile del servizio finanziario di cui all'articolo 151, comma 4, si identifica con il 
responsabile del servizio o con i soggetti preposti alle eventuali articolazioni previste dal 
regolamento di contabilità.  

4. Il responsabile del servizio finanziario, di ragioneria o qualificazione corrispondente, è 
preposto alla verifica di veridicità delle previsioni di entrata e di compatibilità delle previsioni 
di spesa, avanzate dai vari servizi, da iscriversi nel bilancio annuale o pluriennale ed alla 
verifica periodica dello stato di accertamento delle entrate e di impegno delle spese e più in 
generale alla salvaguardia degli equilibri finanziari complessivi della gestione e dei vincoli 
di finanza pubblica. Nell'esercizio di tali funzioni il responsabile del servizio finanziario 
agisce in autonomia nei limiti di quanto disposto dai principi finanziari e contabili, dalle 
norme ordinamentali e dai vincoli di finanza pubblica.  

5. Il regolamento di contabilità disciplina le modalità con le quali vengono resi i pareri di 
regolarità contabile sulle proposte di deliberazione ed apposto il visto di regolarità contabile 
sulle determinazioni dei soggetti abilitati. Il responsabile del servizio finanziario effettua le 
attestazioni di copertura della spesa in relazione alle disponibilità effettive esistenti negli 
stanziamenti di spesa e, quando occorre, in relazione allo stato di realizzazione degli 
accertamenti di entrata vincolata secondo quanto previsto dal regolamento di contabilità.  

6. Il regolamento di contabilità disciplina le segnalazioni obbligatorie dei fatti e delle 
valutazioni del responsabile finanziario al legale rappresentante dell'ente, al consiglio 
dell'ente nella persona del suo presidente, al segretario ed all'organo di revisione, nonché 
alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti ove si rilevi che la 
gestione delle entrate o delle spese correnti evidenzi il costituirsi di situazioni - non 
compensabili da maggiori entrate o minori spese - tali da pregiudicare gli equilibri del 
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bilancio. In ogni caso la segnalazione è effettuata entro sette giorni dalla conoscenza dei 
fatti. Il consiglio provvede al riequilibrio a norma dell'articolo 193, entro trenta giorni dal 
ricevimento della segnalazione, anche su proposta della Giunta.  

7. Lo stesso regolamento prevede l'istituzione di un servizio di economato, cui viene 
preposto un responsabile, per la gestione di cassa delle spese di ufficio di non rilevante 
ammontare.  

 
Art.193.  Salvaguardia degli equilibri di bilancio.  

1. Gli enti locali rispettano durante la gestione e nelle variazioni di bilancio il pareggio 
finanziario e tutti gli equilibri stabiliti in bilancio per la copertura delle spese correnti e per il 
finanziamento degli investimenti, secondo le norme contabili recate dal presente testo 
unico.  

2. Con periodicità stabilita dal regolamento di contabilità dell'ente locale, e comunque 
almeno una volta entro il 30 settembre di ciascun anno, l'organo consiliare provvede con 
delibera ad effettuare la ricognizione sullo stato di attuazione dei programmi. In tale sede 
l'organo consiliare dà atto del permanere degli equilibri generali di bilancio o, in caso di 
accertamento negativo, adotta contestualmente i provvedimenti necessari per il ripiano 
degli eventuali debiti di cui all'articolo 194, per il ripiano dell'eventuale disavanzo di 
amministrazione risultante dal rendiconto approvato e, qualora i dati della gestione 
finanziaria facciano prevedere un disavanzo, di amministrazione o di gestione, per 
squilibrio della gestione di competenza ovvero della gestione dei residui, adotta le misure 
necessarie a ripristinare il pareggio. La deliberazione è allegata al rendiconto dell'esercizio 
relativo.  

3. Ai fini del comma 2 possono essere utilizzate per l'anno in corso e per i due successivi 
tutte le entrate e le disponibilità, ad eccezione di quelle provenienti dall'assunzione di 
prestiti e di quelle aventi specifica destinazione per legge, nonché i proventi derivanti da 
alienazione di beni patrimoniali disponibili con riferimento a squilibri di parte capitale. Per il 
ripristino degli equilibri di bilancio e in deroga all'articolo 1, comma 169, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, l'ente può modificare le tariffe e le aliquote relative ai tributi di 
propria competenza entro la data di cui al comma 2.  

4. La mancata adozione, da parte dell'ente, dei provvedimenti di riequilibrio previsti dal 
presente articolo è equiparata ad ogni effetto alla mancata approvazione del bilancio di 
previsione di cui all'articolo 141, con applicazione della procedura prevista dal comma 2 del 
medesimo articolo.  

 

 

ART. 194.  Riconoscimento di legittimità di debiti fuori bilancio. 

1. Con deliberazione consiliare di cui all'articolo 193, comma 2, o con diversa periodicità 
stabilita dai regolamenti di contabilità, gli enti locali riconoscono la legittimità dei debiti fuori 
bilancio derivanti da:  
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a) sentenze esecutive;  

b) copertura di disavanzi di consorzi, di aziende speciali e di istituzioni, nei limiti degli 
obblighi derivanti da statuto, convenzione o atti costitutivi, purché sia stato rispettato 
l'obbligo di pareggio del bilancio di cui all'articolo 114 ed il disavanzo derivi da fatti di 
gestione;  

c) ricapitalizzazione, nei limiti e nelle forme previste dal codice civile o da norme speciali, 
di società di capitali costituite per l'esercizio di servizi pubblici locali;  

d) procedure espropriative o di occupazione d'urgenza per opere di pubblica utilità;  

e) acquisizione di beni e servizi, in violazione degli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3 
dell'articolo 191, nei limiti degli accertati e dimostrati utilità ed arricchimento per l'ente, 
nell'àmbito dell'espletamento di pubbliche funzioni e servizi di competenza.  

2. Per il pagamento l'ente può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione, della 
durata di tre anni finanziari compreso quello in corso, convenuto con i creditori.  

3. Per il finanziamento delle spese suddette, ove non possa documentalmente provvedersi 
a norma dell'articolo 193, comma 3, l'ente locale può far ricorso a mutui ai sensi degli 
articoli 202 e seguenti. Nella relativa deliberazione consiliare viene dettagliatamente 
motivata l'impossibilità di utilizzare altre risorse.  

 
 196. Controllo di gestione  
1. Al fine di garantire la realizzazione degli obiettivi programmati, la corretta ed economica 
gestione delle risorse pubbliche, l'imparzialità ed il buon andamento della pubblica 
amministrazione e la trasparenza dell'azione amministrativa, gli enti locali applicano il 
controllo di gestione secondo le modalità stabilite dal presente titolo, dai propri statuti e 
regolamenti di contabilità. 
2. Il controllo di gestione è la procedura diretta a verificare lo stato di attuazione degli 
obiettivi programmati e, attraverso l'analisi delle risorse acquisite e della comparazione tra 
i costi e la quantità e qualità dei servizi offerti, la funzionalità dell'organizzazione dell'ente, 
l'efficacia, l'efficienza ed il livello di economicità nell'attività di realizzazione dei predetti 
obiettivi. 

 197. Modalità del controllo di gestione 
1. Il controllo di gestione, di cui all'articolo 147, comma 1 lettera b), ha per oggetto l'intera 
attività amministrativa e gestionale delle province, dei comuni, delle comunità montane, 
delle unioni dei comuni e delle città metropolitane ed è svolto con una cadenza periodica 
definita dal regolamento di contabilità dell'ente. 
2. Il controllo di gestione si articola almeno in tre fasi : 
a) predisposizione di un piano dettagliato di obiettivi; 
b) rilevazione dei dati relativi ai costi ed ai proventi nonché rilevazione dei risultati 
raggiunti; 
c) valutazione dei dati predetti in rapporto al piano degli obiettivi al fine di verificare il loro 
stato di attuazione e di misurare l'efficacia, l'efficienza ed il grado di economicità 
dell'azione intrapresa. 
3. Il controllo di gestione è svolto in riferimento ai singoli servizi e centri di costo, ove 
previsti, verificando in maniera complessiva e per ciascun servizio i mezzi finanziari 



 20 

acquisiti, i costi dei singoli fattori produttivi, i risultati qualitativi e quantitativi ottenuti e, per i 
servizi a carattere produttivo, i ricavi. 
4. La verifica dell'efficacia, dell'efficienza e della economicità dell'azione amministrativa è 
svolta rapportando le risorse acquisite ed i costi dei servizi, ove possibile per unità di 
prodotto, ai dati risultanti dal rapporto annuale sui parametri gestionali dei servizi degli enti 
locali di cui all'articolo 228, comma 7. 

 198 - Referto del controllo di gestione 

1. La struttura operativa alla quale è assegnata la funzione del controllo di gestione 
fornisce le conclusioni del predetto controllo agli amministratori ai fini della verifica dello 
stato di attuazione degli obiettivi programmati ed ai responsabili dei servizi affinché questi 
ultimi abbiano gli elementi necessari per valutare l'andamento della gestione dei servizi di 
cui sono responsabili. 

198-bis - Comunicazione del referto (articolo intro dotto dall'art. 1, comma 5, legge n. 
191 del 2004) 

1. Nell'ambito dei sistemi di controllo di gestione di cui agli articoli 196, 197 e 198, la 
struttura operativa alla quale è assegnata la funzione del controllo di gestione fornisce la 
conclusione del predetto controllo, oltre che agli amministratori ed ai responsabili dei 
servizi ai sensi di quanto previsto dall'articolo 198, anche alla Corte dei conti.  

 
D.LGS. N. 149/2011 come modificato dall’  dall’ art. 1-bis, comma 3, D.L. 10 ottobre 
2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 dicembre 2012, n. 213 
 
Art. 4  Relazione di fine mandato provinciale e com unale 
  In vigore dal 8 dicembre 2012  

1.  Al fine di garantire il coordinamento della finanza pubblica, il rispetto dell'unità 
economica e giuridica della Repubblica, il principio di trasparenza delle decisioni di entrata 
e di spesa, le province e i comuni sono tenuti a redigere una relazione di fine mandato. 

2.  La relazione di fine mandato, redatta dal responsabile del servizio finanziario o dal 
segretario generale, è sottoscritta dal presidente della provincia o dal sindaco non oltre il 
novantesimo giorno antecedente la data di scadenza del mandato. Entro e non oltre dieci 
giorni dopo la sottoscrizione della relazione, essa deve risultare certificata dall'organo di 
revisione dell'ente locale e, nello stesso termine, trasmessa al Tavolo tecnico 
interistituzionale, se insediato, istituito presso la Conferenza permanente per il 
coordinamento della finanza pubblica, composto pariteticamente da rappresentanti 
ministeriali e degli enti locali. Il Tavolo tecnico interistituzionale verifica, per quanto di 
propria competenza, la conformità di quanto esposto nella relazione di fine mandato con i 
dati finanziari in proprio possesso e con le informazioni fatte pervenire dagli enti locali alla 
banca dati di cui all'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ed invia, entro venti 
giorni, apposito rapporto al presidente della provincia o al sindaco. Il rapporto e la 
relazione di fine mandato sono pubblicati sul sito istituzionale della provincia o del comune 
entro il giorno successivo alla data di ricevimento del rapporto del citato Tavolo tecnico 
interistituzionale da parte del presidente della provincia o del sindaco. Entrambi i 
documenti sono inoltre trasmessi dal presidente della provincia o dal sindaco alla 
Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica.  
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3.  In caso di scioglimento anticipato del Consiglio comunale o provinciale, la 
sottoscrizione della relazione e la certificazione da parte degli organi di controllo interno 
avvengono entro quindici giorni dal provvedimento di indizione delle elezioni. Il Tavolo 
tecnico interistituzionale, se insediato, invia quindi al presidente della provincia o al 
sindaco il rapporto di cui al comma 2 entro quindici giorni. Il rapporto e la relazione di fine 
legislatura sono pubblicati in fine sul sito istituzionale della provincia o del comune entro il 
giorno successivo alla data di ricevimento del rapporto da parte del citato Tavolo tecnico 
interistituzionale.  

3-bis.  La relazione di cui ai commi 2 e 3 è trasmessa, entro dieci giorni dalla 
sottoscrizione del presidente della provincia o del sindaco, alla sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti.  

4.  La relazione di fine mandato contiene la descrizione dettagliata delle principali attività 
normative e amministrative svolte durante il mandato, con specifico riferimento a: 

a)  sistema ed esiti dei controlli interni;  
b)  eventuali rilievi della Corte dei conti;  
c)  azioni intraprese per il rispetto dei saldi di finanza pubblica programmati e stato del 
percorso di convergenza verso i fabbisogni standard;  
d)  situazione finanziaria e patrimoniale, anche evidenziando le carenze riscontrate nella 
gestione degli enti controllati dal comune o dalla provincia ai sensi dei numeri 1 e 2 del 
comma primo dell'articolo 2359 del codice civile, ed indicando azioni intraprese per porvi 
rimedio;  
e)  azioni intraprese per contenere la spesa e stato del percorso di convergenza ai 
fabbisogni standard, affiancato da indicatori quantitativi e qualitativi relativi agli output dei 
servizi resi, anche utilizzando come parametro di riferimento realtà rappresentative 
dell'offerta di prestazioni con il miglior rapporto qualità-costi;  
f)  quantificazione della misura dell'indebitamento provinciale o comunale. 

5.  Con atto di natura non regolamentare, adottato d'intesa con la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il 
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, adotta uno schema tipo 
per la redazione della relazione di fine mandato, nonché una forma semplificata del 
medesimo schema per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti. In caso di 
mancata adozione dell'atto di cui al primo periodo, il presidente della provincia o il sindaco 
sono comunque tenuti a predisporre la relazione di fine mandato secondo i criteri di cui al 
comma 4.  

6.  In caso di mancato adempimento dell'obbligo di redazione e di pubblicazione, nel sito 
istituzionale dell'ente, della relazione di fine mandato, al sindaco e, qualora non abbia 
predisposto la relazione, al responsabile del servizio finanziario del comune o al segretario 
generale è ridotto della metà, con riferimento alle tre successive mensilità, rispettivamente, 
l'importo dell'indennità di mandato e degli emolumenti. Il sindaco è, inoltre, tenuto a dare 
notizia della mancata pubblicazione della relazione, motivandone le ragioni, nella pagina 
principale del sito istituzionale dell'ente.  
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Art. 4-bis  Relazione di inizio mandato provinciale  e comunale   

  In vigore dal 8 dicembre 2012  

1.  Al fine di garantire il coordinamento della finanza pubblica, il rispetto dell'unità 
economica e giuridica della Repubblica e il principio di trasparenza delle decisioni di 
entrata e di spesa, le province e i comuni sono tenuti a redigere una relazione di inizio 
mandato, volta a verificare la situazione finanziaria e patrimoniale e la misura 
dell'indebitamento dei medesimi enti. 

2.  La relazione di inizio mandato, predisposta dal responsabile del servizio finanziario o 
dal segretario generale, è sottoscritta dal presidente della provincia o dal sindaco entro il 
novantesimo giorno dall'inizio del mandato. Sulla base delle risultanze della relazione 
medesima, il presidente della provincia o il sindaco in carica, ove ne sussistano i 
presupposti, possono ricorrere alle procedure di riequilibrio finanziario vigenti. 

 
 




